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pochi, ricchi e sazi

P r o p o s t a

Le 150 ore
per integrarsi
in fabbrica

L’IMMIGRAZIONE PUÒ DI-

VENTARE UNA RISORSA

DECISIVA PER SOSTENERE

GLI ALTI LIVELLI DI SVI-

LUPPO ECONOMICO RAG-

GIUNTI NELLE AREE FOR-

TI DEL NOSTRO PAESE

«È necessariocreare
consensosull’uso
delle150oreaifini

dellaformazionedeilavora-
toriattraversomomentidi
concertazionenazionalee
territoriale,ancheprefigu-
randounoschemadiaccor-
dointerconfederalechesia
labasedellaconcertazio-
ne».Loaffermalabozzadel
documentoconclusivodei
lavoridellaCommissione
istituitapressolaPresiden-
zadelConsiglioperl’inte-
grazionedegliimmigratiin
fabbrica.Lacommissione,
nelleaudizionisvoltenelle
areediTreviso,Bresciae
Bolognaperpredisporrele
sueproposte,haindividuato
trepunticriticiperquanto
riguardailpienoinserimen-
todeilavoratoriinfabbrica.
Laprimadifficoltàpergli
stranierièquelladiseguirei
pacchettiformativi,siaper-
chéoffertialdifuoridell’o-
rariodilavoro,siaperché
troppocomplessisottoil
profilolinguisticoedeicon-
tenuti.Ilsecondopuntodi
criticitàindividuatoèla
scarsacrescitaprofessiona-
lee,inognicaso,l’enorme
difficoltànellosviluppodel-
lacarriera.Interzoluogosi
poneilproblemadell’allog-
gio,conripercussioninega-
tivesulprocessodiintegra-
zionenelsuoinsiemeein
particolareancheneiluoghi
dilavoro.LaCommissione
hapropostoanchel’attua-
zionedi«creditiformativi»,
ovverolapossibilitàdicon-
vertireleoredilavoro
straordinarioinoredifor-
mazioneediacculturazio-
ne,einparticolaredimag-
gioreconoscenzadellalin-
guaitaliana.

I n Germania si sta pensando a
facilitazioni negli accessi per
30.000 immigrati; negli Stati

Uniti una legge autorizza fino al
2002 l’ingresso di 115.000 persone
all’anno. Si è aperta la ricerca del-
l’immigrato specializzato, soprat-
tutto nel comparto informatico,
per rinsanguare le arterie di un si-
stema produttivo che nei Paesi di
vecchia industrializzazione mo-
stra di essereesangue inmolti suoi
gangli vitali. E in Italia? Un italia-
no su tre, dicono le statistiche,
continua a vedere nell’immigrato
un pericolo per l’occupazione. Ma
intanto gli immigrati continuano
a fare quei lavori chenessun italia-
no ormai accetterebbe più. E ciò a
dispettosiadelle lororealicapacità
(moltiarrivanodanoiconunbuon
livello di istruzione) che delle esi-
genze del nostro sistema produtti-
vo. Siamo ormai una società appa-
gata, incapace di ricercare, anche
nelle sue aree più avanzate, nuove
energie per proseguire nello svi-
luppoeconomico?

«Per un’area come quella emi-
liana - spiega il professor Enrico
Ciciotti, docente di Economia ap-
plicata all’Università cattolica di
Piacenza e direttore del Diparti-
mento di scienze economiche - si
usa a volte il termine di “sazietà
della popolazione”. Una sazietà
ovviamente relativa e che fa riferi-
mento a città ricche in termini di
risparmi e servizi, e pressoché tut-
tepresentinellapartealtadiquelle
classifiche sulla qualità della vita
che i diversi istituti di ricerca ci
sfornano ogni pochi mesi. Eppure
anche in queste realtà così avanza-
te cresce undiffusomalesere, lega-
to alle difficoltà sempre maggiori
che si incontrano nel continuare
in quel tipo di sviluppo. Ci si la-
menta del poco brillante ricambio
imprenditoriale (con le seconde e
terze generazioni d’imprenditori
sostanzialmente assenti), di un
mercato del lavoro che fatica a tro-
vare professionalità tecniche che
nessuno sembra volereo sapere fa-
repiù.»

Gli imprenditori però non se ne
vanno e l’area emiliana continua
ad attrarre nuove imprese dall’e-
sterno.Qualèilmotivo?

«Fare riferimento solo alla ric-
chezza e qualità della vita non ci
porta molto lontanto nella com-
prensione di questo fenomeno. La
vera ricchezza è l’enorme quantità
di conoscenze di ogni tipo (mana-
geriali, imprenditoriali, tecniche)
che questa area ha accumulato ne-
gliannidellosviluppo.C’èunatra-
dizione di formazione e di cultura
industriale, sia imprenditoriale
che operaia, che è ancora il fattore
decisivo per attrarre le imprese
dall’esterno e far rimanere quelle
che dicono solo di volersene anda-
re. Si vive comunque in questi an-
ni una situazione di stallo: feno-
meni di crisi e di incapacità di ri-
partire con lo sviluppo a fronte di
una grande ricchezza radicata di
saperiedicapitaleumano.»

Comeè possibile rimettere a frutto
questaricchezzaenorme?

«Il pericoloveroècheprogressiva-
mente si esaurisca. Gli imprendi-
tori gradualmente scompaiono, le
imprese vengono quindi cedute,
poi magari vengono decentrate al-
trove e scompaiomo dall’area. E
quanti, ai diversi livelli, detengo-
no una quantità incredibile di co-
noscenze e di valori si trovano ad
un certo punto senza eredi. Dob-
biamo allora impegnarci perché
queste conoscenze siano trasferite
a tutti coloro che hanno voglia di
acquisirle. Equi si inserisce il dato
nuovo di questi anni. Se si fatica
sempre di più a trovare un cittadi-
no italiano disposto a fare il torni-
tore,nonèsolounproblemadisua
scarsa volontà: c’è anche la bassa
natalità a svuotare non solo le no-
stre case ma anche le nostre azien-

de. Le persone sui cui investire
non sono probabilmente le perso-
ne locali, ma gli immigrati. Per
evitare il declino occorre trasfor-
marsi inattoridiunnuovoproces-
so e trasferire a loro in modo siste-
maticoquestopatrimoniodicono-
scenze. Non accettare quindi gli
immigrati semplicemente per far-
gli raccogliere i pomodori nel Pia-
centino o per i lavori domestici,
ma per trasformarli invece in tec-
nici, inoperaispecializzati.»

Quali strade si possono seguire in
questo processo di valorizzazio-
ne?

«È un processo che non può essere
lasciato al caso, ma va gestito atti-
vamente. Si dice sempre che è an-
dato incrisi ilmodelloemilianodi

una societàbasatasuungrandein-
tervento nell’economia da parte
del potere pubblico. Se vogliamo
gestire queste processo di trasferi-
mentodiconoscenze, il ruolodelle
istituzioni torna ad essere essen-
ziale. Il mercato da solo non ce la
fa,perchésenzaunprogettochiaro
e governato entrano in gioco feno-
meni di rigetto, di non coesione
sociale. L’integrazione degli im-
migrati va organizzata, gestita fa-
cendola accettare politicamente,
economicamenteesocialmente.Si
può pensare all’Emila come ad
un’università materiale, diffusa
sul territorio, di cultura tecnologi-
ca: programmiamone l’utilizzo e
cerchiamo tra gli immigrati i suoi
nuovi studenti. Se poi questi deci-

deranno di rimanere tra noi non
potremo che rallegrarcene; se tor-
neranno invece a casa loro avremo
fatto un vero trasferimento di tec-
nologieeaiutatoqueipaesi:nell’u-
no e nell’altro caso avremo evitato
chesidisperdadellaconoscenza.Il
ruolo delle amministrazioni locali
nonsaràpiùsoloquellodidareser-
vizi alla popolazione perché il si-
stema produttivo funzioni, ma es-
sere il volano di questa non facile
intregrazione. Se lasciamo tutto al
mercato, ci sarà un lentissimo de-
clino, talmente lento che nessuno
se ne accorgerà; ed è questa la cosa
più pericolosa. Perché non prova-
realloraagovernarlo,eanonchiu-
derci in uno sterile lamento su
quant’eravamobelliprima?»

Le solite indagini ci dicono però
che gli italiani hanno ancora pau-
ra degli immigrati. Uno su tre pen-
sa che siano una minaccia per
l’occupazione...

«La minaccia per l’occupazione
non ha ragione d’essere in questa
area, dove, come dice il presidente
della Confindustria di Parma Or-
landini,bisognaricominciareadi-
re ai giovani che fare il metalmec-
canico non è così brutto come si
pensa. Il tema del lavoro è legato
poi a quello della sicurezza, l’altra
grande preoccupazione degli ita-
liani. Introdurre l’immigrato at-
traverso un processo di avvio al la-
voro su professioni qualificate è il
modo migliore per intergrarlo. Lo
fidelizzi all’impresa, al territorio,

al paese. Posso capire problemi di
occupazione al Sud, non qui in
Emilia. Questa è l’area del Paese
dove la sperimentazione di questa
intergrazionepotrebbeesserefatta
nelmodomigliore:popolazionein
calo, domanda di lavoro superiore
all’offerta, conoscenze diffusa, im-
prese efficientissime. Da minac-
cia, più sentita che reale, l’immi-
grazione può divenire una risorsa.
Il paese europeo che in modo più
intelligente sapràutilizzare i flussi
di immigrazione avrà un vantag-
gio enorme, perché si sarà dotato
di una forza lavoro nuova, ricca di
energie.»

Qualè lanazionepiùavanti inque-
stastrategia?

«La Germania loha fatto con l’im-

migrazione turca, ma in un conte-
sto di fabbrica di stile fordista che
non è più riproponibile. Infatti re-
centemente il governo Schroeder
ha proposte procedure accelerate
di visto e permesso di lavoro tem-
poraneo per trentamila esperti in
informatica provenienti da Paesi
poveridi capitali. Non si trattapiù
evidentemente dell’operaio-mas-
sa turco da inserire sulle catene di
montaggio, ma di manodopera al-
tamente qualificata. L’Emilia si
trova in una situazione analoga,
anche se con esigenze marcata-
mente diverse. Qui mancano gli
operai e i tecnici specializzati, ma-
nodopera in grado di gestire ad
esempio i torni a controllo nume-
rico; c’è bisogno di fare formazio-
ne vera, qualificata, senza passare
necessariamente da una gavetta
dequalificata di cui le impresenon
hanno bisogno. Sono esigenze di-
verse anche da quelle di altre aree
ricche, come ilVenetoo ilBrescia-
no, che negli immigrati vedono
una risorsa di manodopera di bas-
solivello.»

Emolti imprenditorichiedonoper i
lavoratori immigrati patti in dero-
gaaicontrattinazionali...

«Se l’unico obiettivo è quello di ri-
durre il costo del lavoro, non fac-
ciamo molta strada. Gli imprendi-
toridevonodiresevoglionofare in
Italia produzioni dei paesi del ter-
zomondo,osevoglionorestaresul
mercato europeo, formando quei
lavoratori qualificati che ormai in
casanonnasconopiù. Ipatti inde-
roga non legati alla formazione
servono a poco. Moltissimi immi-
grati arrivano da noi con livelli di
istruzionealtiepoifinisconoafare
i lavori più degradati. Anche que-
sto è uno spreco di risorse umane.
InEmiliaimpreseepubblicheam-
ministrazioni potrebbero creare
dei progetti “ad hoc” per speri-
mentare una forma di intergrazio-
ne altamente peculiare. L’Emilia,
che è sempre stata una regione lea-
der per certe politiche innovative,
può farsi portavoce di queste nuo-
ve esigenze. Se il vecchio modello
emiliano è finito, possiamo inven-
tarne un altro che abbia tra i suoi
nuovi protagonisti il mondo del-
l’immigrazione.»

L’ i n t e r v i s t a Bassa natalità e “sazietà” da benessere: gli italiani
non riescono più a garantire il ricambio per lo sviluppo
Parla il professor Enrico Ciciotti dell’Università di Piacenza

Cercasi immigrato specializzato
per salvare il modello emiliano
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Il nonno in affido e il rischio tv
GABRIELE CONTARDI

B ruttastoriadiventarevecchiinunagrande
città,magariconunapensioneminima,la
salutetraballanteespessosoli.AMilano,

adesempio,entroil2002,il40percentodegliabi-
tantiavràpiùdisessantacinqueannieilproble-
madeglianzianièdestinatodunqueadaggravar-
si.Benvengadunquel’idea(anchesesihalacerta
sensazioneocheoccorrerebbebenaltro)lanciata
dalComunedelcapoluogolombardodi“adottare
unnonno”.
Aldilàdelloslogan,sitrattainconcretodiunap-
pellorivoltoaicittadiniaffinchèsiimpegninoad
aiutareeconomicamenteeaffettivamenteglian-
zianiindifficoltà.Inmancanzadimisureorgani-
cheeistituzionali,cisiaffidacomealsolitoal
buoncuoredellagente.Nulladinuovosottoilso-
le,insomma,macomunquenientedimalee,so-
prattutto,megliodiniente.
Almenocosìsipotevapensareprimadileggere
chel’invitoèstatoaccoltoprontamente,econ
sensibileentusiasmo,dalcantautoreMemoRe-
migi,chehadichiarato:«Comerichiedelacam-
pagnadiPalazzoMarinoadotteròunnonno.Cioè
miimpegneròsulpianoeconomicoedaffettivo
adaiutareunanzianocheèindifficoltàehaasso-
lutamentebisognodiaiuto.Mavorreitrasfor-
marlosulserioinun“familiare”...sevuole,e
quandovuole,loporteròancheintelevisioneper

dimostrarecheMilanopuòfaretanto,tantissimo
perchinonèpiùgiovane».
Onorealmerito,percarità,manonsipuònascon-
derequalcheperplessitàsullaspecificaefficacia
dell’intervento.Mettiamocheunsignoreanzia-
no,checonduceunavitagrama,macheinfindei
contibeneomaletiraavanti,siritrovid’improv-
visoadottatonientepopodimenochedall’autore
di«InnamoratiaMilano».Comepotrebbereagi-
reilnostroipoteticoanzianodifronteaunfatto
delgenere?
Immaginiamocheabbiaun’ottantinad’anni,che
abbiaquindivissutomoltedureesperienze,col-
lettiveepersonali,sopportatecomunquecon
eroicadignità,echeora,altramonto,pensilegit-
timamentedinondoveraffrontarepiùaltrepro-
ve.Unuomoforteinsomma,tempratodatuttele
intemperiedellavita,costrettomagariaconvive-
reconlasolitudineecongliacciacchieaspacca-
reilcentesimoperpagarelebolletteeaffittoe
combinarepranzoecena,matuttaviaabbastanza
serenonell’ingenuasperanzacheimomentipiù
arduisonosuperatieche,purtramilledifficoltà,
puòsenonaltrostarseneunpo‘tranquillo,final-
mentealriparodagliimprevisti.Ebbene,questa
persona,chemeritatuttoilnostrorispettoelano-
straammirazione,scopredicolpocheinvecenon
èancorafinitaechel’esistenzariservaperluial-

tresorprese.Eccopresentarsiunbelgiornoacasa
suaMemoRemigi,chegliannuncialalietanoti-
zia,mentrenell’ariarisuonaidealmentelacele-
brecanzone:«Sapessicom’èstrano...».
L’abbiamogiàdetto,stiamoparlandodiunaper-
sonaforte,avvezzaaepocalitragedieeaquotidia-
ni,pesantisacrifici,ma,proprioperlasuapro-
pensioneallesventure,potrebbenonesserepre-
paratapsicologicamenteadaccogliereunatale
bottadifortuna.D’altronde,ancheseilnostro
ipoteticovecchioriuscisseasuperareindenne
l’emozionedell’impattoiniziale,nonsignifiche-
rebbeancorachesarebbealriparodaogniperico-
lo.Rischierebbeinfatti,cedendoallalusinghiera
propostadell’adottatore,diritrovarsidavantialle
telecamere.Afarechecosa?Acantareincorocol
nipoteacquisito,araccontarebarzellettea«La
sail’ultima?»,afarsirifareillooka«Ilbruttoana-
troccolo»,aspiattellaresenzaalcunpudoreisuoi
tantiguaia«Ifattivostri»,afareilconcorrentedi
«Ok,ilprezzoègiusto»,acercarediarrotondarela
pensionegiocandoa«Laruotadellafortuna»?
Ottant’annidivitadura,madignitosaeintegerri-
ma,buttatiall’ariainunistante.Saremosenza
cuore,maanostroavvisosarebbeforsemegliola-
sciarloinpace,questoanzianosignore.Tante
fortuneinuncolposolo,achièabituatopiùche
altroalledisgrazie,potrebberorisultarenocive.


